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ROMA. Una cosa è certa,
evocare l’orrore è più forte
che descriverlo. E’ quello
che accade in «Oranges and
Sunshine» di Jim Loach (fi-
glio di Ken), un film sconvol-
gente, passato in concorso ie-
ri al Festival di Roma, che
racconta un fatto vero che
ha visto bambini orfani abu-
sati dal clero. «Sono conten-
to che questo film sia stato
fatto vedere a Roma dove c’è
il Vaticano, avrei invitato an-
che il Papa a vederlo, ma
non mi sarei meravigliato se
non fosse venuto», dice il re-
gista all’incontro stampa.

E la rivelazione di questi
abusi arriva solo alla fine del
film, senza alcuna immagine
delle violenze, solo con il rac-
conto di quegli ex bambini,
ora cinquantenni, che parla-
no dell’orrore che avveniva
nelle loro notti all’orfanotro-
fio Bindoon, in Australia. In-
somma uno scandalo vero,
di abbandono, di violenza e
di pedofilia, scritto senza al-
cuna retorica e che potrebbe
destare vero scandalo e allo
stesso tempo, per la qualità
del film, aspirare a un pre-
mio in questa quinta edizio-
ne della rassegna cinemato-
grafica che si chiuderà vener-
dì. Il film narra la storia di
Margaret Humphreys (Emi-
ly Watson), assistente socia-
le di Nottingham che ha sve-
lato, contro tutto e tutti, un
segreto nascosto per anni
dal governo britannico. Ov-
vero quello che ha visto 130
mila bambini inglesi indigen-
ti inviati all’estero, nei paesi
del Commonwealth e princi-
palmente in Australia, dal
1920 agli anni ’50.

Bambini deportati fin da
molto piccoli a cui fu detto
che i loro genitori erano mor-
ti e rinchiusi in istituti, per
la gran parte religiosi, dove
furono sfruttati e violentati.
A questi bambini era stata

solo promessa una esistenza
migliore piena di arance e so-
le» (questo il significato del
titolo, ndr), ma incontrarono
invece una realtà di privazio-
ni e violenza. A cercare di ri-
solvere questo caso fu appun-
to Margaret che riuscì, accol-
landosi un lavoro fisico ed
emotivo enorme, a riunire or-
fani cinquantenni alle loro
anziane madri che non spera-
vano certo di rivedere più i

loro figli. L’orfanotrofio di
Bindoon, spiega il regista:
«esiste davvero e gli eventi
che abbiamo raccontato nes-
suno ha potuto smentirli dav-
vero. Anche se dopo l’indagi-
ne e un’accusa formale molti
si sono solo scusati».

«Vi è un punto fondamen-
tale in questa storia — spie-
ga la Watson (Le onde del de-
stino) — il rapporto con i pro-
pri genitori. Io che ho bambi-

ni in tenera età mi sono dovu-
ta più volte interrompere nel
leggere la sceneggiatura per-
ché pensavo ai miei figli che
avrebbero potuto subire una
violenza».

Dall’attrice anche toni du-
ri verso la Chiesa: «Invece di
tentare di coprire certe cose
sarebbe bello se riuscissero
a far portare avanti le indagi-
ni che vedono coinvolti alcu-
ni preti».

 

LA FESTA DEL CINEMA 

Nel film di Jim Loach
gli abusi del clero
sui piccoli orfani

Il film narra la storia di Margaret Humphreys (Emily Watson), assistente
sociale di Nottingham che ha svelato il terribile segreto. Sotto, una
sequenza della «Dolce vita» di Fellini e una foto di Ricky Tognazzi

 
OMAGGIO A FELLINI 

Martino Scorsese presenta
«La dolce vita» restaurata

ROMA. Il cinema è cambiato do-
po «La dolce vita» di Fellini: esisto-
no i film «prima» di quello e i film
«dopo». Lo ha detto Martin Scorse-
se durante la conferenza di presen-
tazione del restauro de «La dolce vi-
ta», presentato ieri al Festival del
film di Roma e dalla prossima setti-
mana programmato per due giorni,
gratuitamente, nei cinema di 12
città italiane a 50 anni dalla sua pri-
ma uscita. «Quel film ha cambiato
le regole della narrazione — ha det-
to Scorsese, che ha fortemente volu-
to il restauro con la sua Film Foun-
dation —. Dura come un film epico
e commerciale ma non lo è: non ha
una trama precisa né una storia.
Da qui nasce il cinema felliniano

fatto di sguardi, colori, ombre, oc-
chi, pettinature. Non si era mai vi-
sta — ha aggiunto — un’opera di ta-
le intensità morale, intelligenza,
maturità». Con entusiasmo e devo-
zione il grande autore americano
racconta la sua passione per il ci-
neasta italiano e l’influenza che ha
avuto sul cinema mondiale. «Fino
all’uscita de «La dolce vita» — ha
aggiunto — c’erano i grandi film
epici come «Ben Hur», «Spartacus»
o «Il giro del mondo in 80 giorni».
Con questo film di tre ore, invece,
sono cambiate anche le regole del
cinema commerciale». Nel pomerig-
gio è stata proiettata all’Audito-
rium la versione restaurata della
pellicola.

 
IL FILM FUORI CONCORSO 

Tognazzi: «Come imparare
a essere un vero padre»

ROMA. Nella giornata dei figli
d’arte, oltre il film di Jim Loach
Oranges and Sunshine, al festival
di Roma è arrivato anche quello di
Ricky Tognazzi, «Il padre e lo stra-
niero», passato l’altro ieri fuori
concorso. Una storia di paternità,
amicizia e malattia che arriverà in
sala il 18 febbraio, distribuita da
01. Siamo nella Roma di oggi dove
l’italiano Diego (Alessandro Gas-
sman), e l’arabo Walid (l’egiziano
Amir Waked) hanno una cosa in
comune: entrambi un bambino
con un forte disagio psicofisico. I
due si incontrano in un centro di
cura, ma solo per caso. Diego infat-
ti non riesce ad avere un rapporto
con il figlio e così non l’accompa-

gna mai per le cure. Walid invece
ama il suo bambino più «dei suoi
occhi». Diego resta affascinato dal-
l’amore di questo arabo molto ric-
co verso un figlio colpito dalla ma-
lattia in maniera più forte di quan-
to sia capitato a suo figlio.

E lentamente Diego inizia a in-
staurare con il suo bambino un
rapporto, anche più forte di quello
della madre (Ksenia Rappoport).
Un processo questo che va di pari
passo all’amicizia che lo lega sem-
pre di più a Walid e al suo modo di
vedere il mondo. L’arabo però sem-
bra coinvolto in un intrigo interna-
zionale e a un certo punto scompa-
re ma Diego gli mostrerà la sua
amicizia fino alla fine.

ROMA. Colpi  secchi di pi-
stola, poi un boato: così fini-
va, il 27 dicembre 2007 a Ra-
walpindi, la straordinaria vi-
ta di Benazir Bhutto, due vol-
te primo ministro del Paki-
stan, parte di una dinastia po-
litica che ha segnato la storia

del suo pae-
se. Una sto-
ria, al tempo
stesso collet-
tiva e perso-
nale, che pas-
sa attraverso
l’adorazione
del popolo, le

faide della famiglia, la prigio-
ne e la tortura e che viene rac-
contata nell’intenso documen-
tario «Bhutto», presentato ie-
ri in anteprima al Festival
del film di Roma, tra la com-
mozione e il lungo applauso fi-
nale del pubblico presente in
sala.

All’evento speciale del Fe-

stival è brevemente interve-
nuto Bilawal Bhutto Zardari,
figlio della leader assassinata
mentre tentava di riportare
la democrazia a Islamabad.

Tocca a lui, che ha solo 22 an-
ni, studia a Oxford ed è già
presidente del Partito popola-
re pachistano, raccogliere og-
gi l’eredità di suo nonno Zulfi-

kar Ali Bhutto (morto impic-
cato dopo anni terribili in car-
cere) e di sua madre Benazir:
«Voglio solo ringraziarvi per
essere venuti — ha detto Bila-
wal, in abito tradizionale pa-
chistano — Questa storia è ov-
viamente molto importante
per me. Tutti la dovrebbero
conoscere, o guardando que-
sto bellissimo documentario,
o leggendo tutto quello che è
stato scritto».

Nessuna domanda consenti-
ta, ovviamente stringenti le
misure di sicurezza. «Bhut-
to», ricco di filmati inediti e
testimonianze dei vari prota-
gonisti della drammatica ed
storia della famiglia di Bena-
zir, inizia con la sequenza del

primo attentato alla signora
che tornava dall’esilio a Du-
bai dopo otto anni, nell’otto-
bre 2007, per sfidare il regime
di Perwez Musharraf. La lea-
der sfuggì a quel primo attac-
co (che causò decine di mor-
ti), ma poco tempo dopo gli as-
sassini non
fallirono.
Nessuno è
mai stato ar-
restato per
quel crimine,
nonostante
le ombre sul
governo Mu-
sharraf.

Poi parte la storia di Ali
Bhutto, il leader che porta il
Pakistan sulla scena interna-
zionale, e di come sua figlia
Benazir cresca con l’insegna-
mento progressista del padre,
studiando a Harvard e
Oxford, con un destino segna-
to verso la leadership.

 

Il figlio di Benazir, uccisa in Pakistan nel 2007, alla prima del documentario

«Bhutto», un film per non dimenticare

 
Tanta commozione
e applausi in sala per
la storia della famiglia

 
Il destino segnato
di una donna erede
della grande dinastia

Bilawal
Bhutto
Zardari
a Roma
per
presentare
il film
sulla storia
della sua
famiglia
e sull’
attentato
alla madre

Il dramma giocoso scritto
su libretto attribuito a Giu-
seppe Petrosellini, tratto dal-
la commedia di Beaumar-
chais, è andato in scena per
la prima volta al Teatro del-
l’Ermitage di Pietroburgo

nel 1872. Ieri, alle 20,30, è sta-
to proposto nel teatro Sassa-
rese con un successo inatte-
so vista la peculiarità dell’o-
pera. La presenza di que-
st’opera nel cartellone 2010,
però, non è casuale. Il «Bar-
biere» di Paisiello non è infat-
ti opera che gode di una gran-
de attenzione. Il suo allesti-
mento fa parte di un progetto
culturale che prevede il suo
accostamento, all’interno di
questa stessa stagione, all’al-
tro — ben più celebre —

«Barbiere», quello scritto da
Rossini trentaquattro anni
dopo, ossia proprio nell’anno
in cui moriva Paisiello. L’ac-
costamento risulta quanto
mai stimolante, tenuto conto
che i due “Barbieri” sono sta-
ti composti sul medesimo sog-
getto (quello di Rossini si ba-
sa su diverso libretto, di Ce-
sare Stermini), e che il «Bar-
biere» rossiniano venne, alla
prima rappresentazione, for-
temente contrastato da colo-
ro che lo consideravano un
lavoro quasi sacrilego nei
confronti della memoria di
Paisiello e del suo capolavo-
ro, che godette da subito di
un successo dal respiro euro-
peo. Oggi la replica alle 16,30.

 

Applausi al Verdi per l’allestimento
del «Barbiere di Siviglia» di Paisiello

SASSARI. Applausi a scena aperta ieri a
Sassari per l’opera «Il barbiere di Sivi-
glia» di Giovanni Paisiello. Un Verdi gre-
mito ha accolto la seconda delle quattro
opere che costituiscono il cartellone (con
quattro appuntamenti) di quest’anno del-
la stagione lirica del De Carolis.

Al centro Gabriella Costa in una scena del «Barbiere di Siviglia»
al teatro lirico nell’ambito della stagione lirica


